
M ORELÒN , accr. (li M o r é l o .  V. M a t e r a s s o .  

M ORÈNA, Pianta V. G r a i - e g i a .

M O RÈR , s. tn. Muro, Albero (li cui si cono­

scono due specie, cioè il Bianco, detto anche 

Gelso, ed il Nero ; e quindi detti da’ Siste­

matici Morus a lba  e M orus n ig ra . La foglia 

del bianco è quella che serve ad alimentare

i bachi da seta ; ed il nero produce un frutto 

nero tutto ripieno d’ un sugo come di san­

gue, ed è comune fra noi.

F i l a  d e  m o e e r i ,  F ila ra la  di g e l s i ,  Mol­

ti gelai piantati in fila.

M ORESCA , 8. f. M oresap, Specie di abbat­

timento o certame popolare, che usavasi fare 

per festa pubblica in Venezia tra le rivali 

fazioni do’INicolotti e Castellani, quando esai 

a gara facevano mostra al popolo de' loro 

esercizii ginnastici. Questa Moresca si face­

va tra molti giovani del popolo più basso, 

che impugnato ognuno lo stooco di ferro 

giravano come se fossero in ballo o g iocas­

sero di scherma, dandosi ad ogni passo re­

golare e ad ogni mossa aggiustatamente de’ 

colpi negli stocchi; o cosi armeggiando ba­

gordavano a divertimento loro o degli spet­

tatori.

M ORÈTA (coll’ e stretta) s. f. M aschera , ma 

è propriam. Quella coperta di velluto nero 

che sta attaccata alla faccia mediante il te­

ner in bocca un bottoncino che v ’ è nel silo 

in cui dovrebb’ essere l’apertura della bocca.

M orèta, detto in lingua furbesca, vai 
Gondola.

MORÈTA DA D E N T I, Lo stesso elio Can
DA D E N T I ,  V.

MORÈTA, 8. f. T. degli Uccellatori, delta 

nel Friu li C h i a r a n d i n a ,  e nel Bolognese 

M a g n a n i n a ,  S lcrp à gn o la , chiamata da Lim i. 

M olacilla  m odu la r ti, detta anche da altri 

C urruca  s ep ia r ia . Uccello stimatissimo pel 

suo (liticato sapore, ch'è grande come il Bec­

cafico; nidifica ne’ boschetti, canta beue, e 

fa il suo passaggio b u ! finire dell’ autunno 

e in primavera: dicesi ancho P a s s e r e  m u lto
o m utlugio.

MORÈTO, add. B ru n ello , Di colore tendente 

al bruno.

Maricino, dina, di Moro in sign. di Uomo 

nero.

M ORETÒN, s. re. T. de'Cacciatori valligiani, 

f i s c h io n e  co l ciu ffo, detto ancora in To­

scana Germano Turco, nel Romano C a p o -  

r o s s o  m a g g i o r e  ; da qualche Sistematico 

Anas fis lu la ris  c r is la ta , benché Latham

lo chiami ytna* rufina. Specie d’ anitra 

selvatica, che ha il becco grosso, rosso, den­

tato, il superiore ricurvo in punta, il capo 

di color giallastro con ciuffo di penne. Que­

st’ uccello è assai raro fra noi, pigliandosene 

uno iu capo a varii anui. Alcuni de'nostri 

Cacciatori lo chiamano C h i o s s o  c o l z b f o ;  

ma col nome M o r k t o n  generalmente s’ in ­

tende la Femmina di un altro uccello, del 

quale abbiam parlato alla voce M a g a s s o  p e -  

n a c h ì n ,  V.

M ORFÌR, v. di gergo de’ nostri Barcaiuoli, 

M orfìre, parimente voce furbesca che vale 

M angiare. Quindi Morfia vieu chiamata la
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Bocca ; e E m pier la  moi^fia, Mangiare assai. 

MORO A, 8. f. M orchia  e M orda , che 1’ Ala­

manni disse Amurca, Feccia dell’ olio. V. 

P e n o l a n t e .

MORGAiNTE, s. m . J la c co g l i t o r e  d i Mor­
ch ia , ma più s’ intende Travasatore di olio. 

V. P e n o l a n t e .

MORGNÀO, Miao, Verso che fa il Gatto 

quando miagola —  F a r  m o r g n I o ,  M iagola­
r e .

M ORGNÒN, s. m . Sorn ion e-, S o r gn on e ;  
Susom ione-, S orb on e ; M usorno; A cquache­
ta , si dice di chi tenga in sè i suoi pensieri, 

nè si lasci intendere; e pigliasi in mala par­

te —  F u  detto ancora dal Firenzuola, Uno 
d i q u e ’ co t ico n i c h e  n on  ca v a n o  m a i i l 
m ento d e l ca p p e ro n e  —  C heton e vuol dire 

Che parla pochissimo, e dicesi per lo più 

per dispregio.

P u gnan e, vale Scaltro ma che si finge 

semplice; T em pellon e, Uomo grosso che 

faecia il goffo; S opp ia tton e e  S opp ia ttona c- 
c io , Uomo finto-

V ' a r d i t e  d a i  m o r g n o n i ,  DaW a cq u a ch e ta  
m i gu a rd i  D io,  c h e  da lla  co r r en t e  m i 
g u a rd e r ò  io , Detto fig. per avvertirci di 

Star in guardia su certe persone che sono 

chete, ma mostrano di operare con somma 

accortezza.

MORIR v. Morire-, M orirsi.
C h i n o n  e l  m o n d o  l a s s a  e  c h i  v i v e  s e  

l a  p a s s a ,  Dettato fam. e vuol dire Chi la- ' 

scia il mondo perde tutto, e chi sopravvi­

ve trova di che confortarsi.

M o r i r  a v a n t i ,  P rem orire .
M o r i r  c o  l a  z o g i a ,  M orir co lla  co ron a , 

co lla  gh ir la n d a , Morir vergine.

M o r 'ir  co l ’  e r r a  in  « o c a ,  M orir d i fa m e  
in  A llopascio o in un fo rn o  d i s ch ia c c ia ­
t in e , Rovinarsi o perire per dappocaggine, 

non per mancanza di mezzi.

M o r i r  c o l  m o s o  i x  t ’ u n  g a t o l o ,  F a r  
m ala m or te , t r is to  fin e.

M o r i r  d a  c a l d o ,  S tilla rs i d a l ca ld o , 
Soffrir soverchio calore.

M o r i r  d a  d o l ò r ,  M orir d i d o lo r e  o a  
do lo re .

M o r i r  d a  f a m e ,  A llampanare dalla fa ­
m e ;  e quindi Viso allampanato. V. F a s e .

M o r i r  d a  sè, V. S é .

M o r i r  d a  f r e o o ,  A ggh iadare o Asside­
r a r e ,  È  quasi morir di sido o ghiado — In ­
tirizzare o In tir izz ire , è Perdere per qual­

che tempo il senso de’ membri per freddo

o per altra cagione —  A ggran ch ia re , si 

dice propr. delle dita, quando per soverchio 

algore si assiderano.

M o r i r  d a l  c a n c a r o  o  d a  l a  g i a n d o s s a  x e  

l . ’  i s t e s s o ,  In  fin e  p e r  lo  g r e g g e  è  p o i  lo 
s te s s o  e s s e r  p r e s o  da l lupo o  d a l cu stod e
—  S e K O L  MOR D A L  C A S C A R O  E L  MOR DA  L A

g i a s d c s s a ,  Aver da un la to  i l  p r e c ip iz io  , 
daW a ltro  i lu p i. Esser in pericolo da ogni 

parte. V. G i a n d c s s a  e G n u .

M o r i r  d a  l a  r a r i a ,  V. R a b i a .

M o r i r  d a  f a o r a ,  V. S p a s e m a r s b .

M o r i r  d a  r i d e r ,  V. R i d e r .

M o r i r  d a  s o n o ,  V. S t r a n g o s s à r .

MOR
M o n i «  d s  l a  l o m e ,  M orir e ; S p e g n e r s i ;  

E stin gu er s i i l lum e.
M o r i r  d a  l a  s o  b o n a  m o r t e ,  M orir d i su o  

m ale o di m or ie  n a tu ra le .
M o r i r  d e  l a  z e n t e  a s s a b ,  Or b en  piova  

n ell' o r to  d e l p r e t e ,  s’ allude all’ utilità che 

ne ridonda ai Preti quando fanno il morto­

rio.

M o r i r  d r i o  a  u n a  c o s s a ,  M orir d i c h e  
ch e  s ia ;  S t ru g g e r s i  cT una  c o s a , Morir di 

voglia di che che sia.

M o r i r  e l  c o o r ,  V .  C o o r .

M o r i r  z o  —  L a  c o s s a  x r  m o r t a  -zo, La 
co sa  s ’ amm orzò o r e s t ò  s ep p e llita  o fu  s e ­
po lta , n è s e  n e  f e c e  p iù  p a ro la  ; Restii sot­

terra.

C h e  m o r a  d a  m o r t e  i m p r o v v i s a !  Ch’ io  
p o ssa  m or ire  da  m ille m or ti s ’ io  non  mi 
s en to  r in c ir co n ir e  tu lli i  sa n gu i. Vo’ m o­
r i r e ,  o poss' io m orire s e  h o fa l l o  la  ta l c o ­
sa . S ’ il d is t i ,  c h e  i  m ie i d ì s ien  p o ch i e  
r e i. Ch'i a rrabb i s e  torn o in qu ella  ca sa .

E s s e r  l ’  o l t i m o  d e  l a  f a m e g i a  a  b o r i r ,  

P orta r l 'a rm e  a lla  sep o ltu ra .
L ’ È MOR TO A D E S S O  d i ’ E L  S T A V A  B E H , NÌ-

do fa t to , ga z z era  m orta , ai dico Quando

I uomo ha acconci tu lt ’ i s u j ì  fatti ed ei si 

muore,

Se m o r  u n  poco a  l a  v o l t a ,  Aon d i r e ­
p en t e  ì ' in cappa  n ella  m orte ma a p o co  a  
p o co  le  s i  v a  in c o n t r o ; Ogni g io rn o  mo­
r iam o , im p e r c io c c h é  o gn i g io rn o  s i  p e rd e  
q u a lch e  p a r te  d e lla  vita  ;  Questo m ed es i­
m o g io rn o  e h ’ o g g i  p a ssiam o  lo d ivid iam  
co lla  m orte.

E l v o l  m o r i r ,  Ei vu o l m orire , dicesi di 

Chi fa una cosa che non ha mai fatto in vita 

sua —  U scir d e l m a n ico ; Uscir d i g a tto  
s e lv a t i c o ,  vale Uscir dell’ usanza sua, Far 

più o ciò che non si suole.

V o c i o  v e d e r l o  a  c o s t o  d e  b o r i r ,  V .  V e ­

d e r .

M ORÌSE , s. f. T. de’ Vetrai, Tazze o B ic­
ch ier i. Ma col nome vernacolo s’ intendono 

propr. Quelli la cui base ha lo stesso dia­

metro dell’ apertura e sono fatti a cilindro. 

M ORLV CO , 8. m. M orla cco , Di Morlac- 

uliia, Schiavone.

Detto alcune volte per ing iuria , vale 

Villano ;  G rossolano ;  Uomo abbozzato , 
ta g lia to  colF a sc ia .

MORMÌRO o  M ò b m o r a ,  T. de’ Pese. Sorta 

di pesce di mare detto da Lino. S parus 
M ormyrus. Nell’ Istria chiamasi M o r m o r a ,  

dov' è frequente. Presso a noi si è fatto 

raro e confondesi per lo più coi piccoli Den­

tici ( D e n t à l ) :  ed è commestibile.

Non è nè meno a confondersi col Gadus 
B arba tu s , che impropriamente chiamasi 

M o r m o r a .

MORMORA, 8. f. Nome impropriamente da­

to dai Pescatori ad un Pesce di maro a 

scheletro ossoso, detto da Linn. Gadus 
Barbatus, il quale ha due barbigiioni sot­

to il mento, ed è pesce mangiabile sul gu­

sto del M o l o .

M o r m o r a  è poi nome volgare che i Pe­

scatori Istriani danno allo S pa ru s Mvrmy-

M O R


